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Gli Editori Riuniti alla 
Festa dell'Unità di Bologna 

La librerìa 
in piazza 

Nel centro cittadino 
uno stand «ER » 

presenta la propria 
produzione e 

ha organizzato 
affollati dibattiti 

BOLOGNA — Un interno dello Stand; nel tondo, un «Bobo» di Sergio Staìno. disegnato per gli 
Editori Riuniti; sopra il titolo, uno dei dibattiti organizzati in piazza del Nettuno 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Quindici piramidi bianche so­
vrastano una marea di libri. Ai lati le austere 
architetture di palazzo d'Accursio e di palaz­
zo Re Enzo e l'imponente figura del Nettuno. 
Qui, in questo angolo incantevole di Bolo­
gna, nel cuore antico della città, è nata una 
librerìa un po' anomala, che vendesolo volu­
mi targati «Er», Editori Riuniti. Una parte 
della festa dell'-Unità» distante chilometri 
dal grande parco all'estrema periferia della 
città, sede consueta dell'annuale incontro 
con il nostro giornale. 

Sui banchi si alternano, l'uno vicino all'al­
tro, titoli vecchi e nuovi. Ricordate le coperti­
ne disegnate da Bruno Munari, con 11 qua­
drato rosso in bella vista? I saggi di Lukàcs e 
di Galvano Della Volpe? La collana de *Le 
idee^ con i testi sacri di Marx, Engels, Lenin e 
Gramsci? Le beilissime storie di Gianni Ro­
dar! illustrate da Emanuele Luzzati? 

Al loro fianco i testi nuovi dalle facciate 
policrome che parlano di P2 e di terrorismo, 
di guerre nucleari e di tecnologia. E poi i 
'David: primo approccio della casa editrice 
con la letteratura contemporanea, le ricer­
che storiche, le biografie, il piccolo e prezioso 
gioiello dei 'Libri di base-, una collana giun­
ta ormai quasi al centesimo volume. C'è, rac­
chiusa in diverse decine di metri quadri, tut­
ta la storta di questa casa editrice di partito. 

•Era una scommessa — dicono i compagni 
della sezione universitaria che gestiscono lo 
stand — che adesso, vicini alla chiusura, pos­
siamo dire di aver vinto'. 

Quando se ne cominciò a parlare non po­
che erano le perplessità. La libreria in piazza 
è una tradizione recente della Festa provin­
ciale dell'-Unità: Nel 1980 l'iniziativa venne 
limitata ai libri tascabili e a quelli economici. 
Poi quattro anni di pausa. Nell'84 si riprese 
con il doveroso omaggio ad una casa editrice 
democratica. l'Einaudi, colosso in crisi. Que­
st'anno si decise di continuare e si pensò su­
bito ai 'nostri' Editori Riuniti. Qualcuno 
avanzò però dei dubbi: riuscirà il suo catalo­
go a reggere il confronto con quello, molto 
più ricco di titoli e di nomi di prestigio, della 
casa torinese? Si propose di affiancare agli 
Editori Riuniti un'altra editrice, ma poi non 
se ne fece nulla. Si preferì rischiare e i risul­
tati hanno dato ragione a chi ha avuto corag­
gio. 

*Le vendite — dicono sempre i compagni 
universitari — vanno bene, anzi benissimo. 
Pensavamo di incassare una decina di milio­
ni e alla fine del cammino ne abbiamo rac­
colti almeno tre volte tanto: Le cifre sono 
più o meno quelle dello scorso anno, con una 
differenza però. I libri degli Editori Riuniti 
costano molto di meno di quelli di Einaudi. 
Quindi si è venduto di più. Un successo ina­
spettato. 

Che cosa *tira> maggiormente? Va bene la 
letteratura, i 'Libri di base: quelli d'attualità 
politica: sulla P2,1 servizi segreti, il caso Mo­
ro. Benissimo Fortebraccio, il nuovo ma an­
che I vecchi suol libri. E alcuni volumi che 
non ti aspetti: quello di Landau sulla relativi­
tà o quello di Eva Cantarella sulla condizione 
della donna dell'antica Roma. Igiovani, for­
se sorprendentemente, cercano in particola­
re! vecchi classici, Marx soprattutto. La gen­
te compra più che altro, non è una novità, t 
libri che costano di meno, E parla, chiede 

informazioni, consulenze. È un pubblico spe­
ciale quello che gira per Io stand, fatto in 
gran parte di frequentatori non abituali delle 
librerìe: anche questo è un dato non da poco, 
a dire dal 'Campionario' di visitatori, dai gio­
vanissimi agli anziani, che hanno la possibi­
lità di circolare liberamente, dal mattino alla 
sera a mezzanotte. E così c'è anche chi do­
manda se Editori Riuniti significa unione tra 
tutti gli editori italiani. 

Bruno Peloso, neo amministratore delega­
to, non nasconde la sua soddisfazione. È sta­
to nominato agli inizi dell'estate, chiamato a 
dirigere un non facile processo di ristruttu­
razione e a far fronte ad una situazione di 
difficoltà che coinvolge questa come altre ca­
se editrici, di sinistra e no. Lo affianca, per 
coordinare la direzione editoriale, Tullio De 
Mauro, il noto linguista, ideatore dei 'Libri di 
base: Rinnovato anche il consiglio d'ammi­
nistrazione, in cui hanno fatto ingresso, tra 
gli altri, rappresentanti di alcune tra le più 
grosse federazioni del Pei, come Bologna, 
Modena. Milano, Firenze. 

Progetti? Rafforzare e qualificare la linea 
editoriale per stimolare la battaglia politica e 
culturale: si punta sulla collaborazione di un 
ampio ambiente di intellettuali, non neces­
sariamente comunisti, ma comunque inte­
ressati e impegnati al progresso scientifico e 
culturale e alle prospettive democratiche nel 
nostro paese e In Europa; fare insomma del 
dialogo con il pubblico, come è avvenuto qui 
a Bologna, un elemento permanente. Gli in­
contri organizzati quest'anno all'ombra del 
Nettuno (sull'eversione con Nando Dalla 
Chiesa, Luciano Violante e Carlo Rognoni, 
direttore di Epoca; su Fortebraccio con Nata­
lia Ginzburg, Oreste Del Buono, Sergio Stai-
no e Aldo Tortorella; sulla letteratura fanta­
stica e gialla con Romolo Runcini, Franco 
Fossati, Umberto Eco) non resteranno fatti 
isolati che si esauriranno con la stagione del­
le feste. Si pensa anche a temi come la re­
sponsabilità degli scienziati, dibattuto a Fer­
rara con Bernardini, Battistelli, Oliverio, Ro­
dotà. e al successo ottenuto dalla presenta­
zione del libro di Alberto Cecchi sulla P2, 
organizzata dalla federazione di Firenze con 
Ingrao e Paolo Barile. 'Diverranno — affer­
ma Peloso — espressione della nostra identi­
tà: 

'Vogliamo in definitiva — aggiunge — ri­
conquistare una nostra fisionomia precisa, 
collocandoci con chiarezza nell'area della si­
nistra, ma restando aperti a: contributi di 
tutti; e collegarci con la gente e con i suoi 
problemi, dimostrando che la politica, con­
trariamente a quanto affermano i mass-me­
dia, "si vende" e la gente non ne è stanca: 

Intanto, si comincia a pensare alle prossi­
me novità. Qualche anticipazione? Il secon­
do volume del dizionario del cinema, di Fer-
naldo Di Giammatteo. i 'Profili dell'Italia re­
pubblicana: una storia di questi quarantan­
ni scritta a più mani (da Argan a De Mauro, 
da Sylos Labini e Paolo Leon a Paolo Murial-
di e Franco Ferrarotti), un libro di Peter 
Glotz sulla socialdemocrazia tedesca che 
non mancherà — assicura Peloso — di far 
discutere, perfinire con un «ouasf» Inedito di 
Gianni Rodati, tre romanzi brevi già pubbli­
cati sul 'Pioniere; Illustrati da Emanuele 
Luzzati. 

Giancarlo Perciaccante 

L'intervista a George McGovern 
Iniziò con Carter ed è stato 
accentuato da Reagan. 
L'Impulso conservatore è 
venuto dal fallimento dei 
governi federali in molti 
settori dalla politica inter­
na e dalla frustrazione e 
dalla rabbia per la vicenda 
degli ostaggi americani In 
Iran. C'era anche la perce­
zione che negli affari inter­
nazionali (Afghanistan, 
America centrale, Medio 
oriente) le cose per gli Usa 
non stavano andando bene. 
Tutto questo si aggiungeva 
ad uno strisciante senti­
mento di delusione per il 
Vietnam. Reagan offriva 
risposte semplicistiche ma 
forti». 

— Il presidente della «ri­
vincita»? 
«Sì. Rivitalizza le forze. 

Reagan è un approccio ma­
schilista dell'America che 
Incontra il consenso di certi 
settori dell'opinione pub­
blica Usa». 

— Lei è stato un tenace 
oppositore della guerra 
del Vietnam. Ora, in Ame­

rica, sembra stia nascen­
do una letteratura che 
tende a rilegittimare e ri­
valutare quella guerra. 
Cosa c'è dietro a tutto que­
sto? 
«C'è uno sforzo per fare 

ciò, ma credo che non avrà 
successo. Il tentativo è 
quello di mettere vestiti più 
belli a quella guerra ma la 
maggioranza dell'opinione 
pubblica americana è an­
cora convinta che quello 
del Vietnam fu un errore 
disastroso». 

-7 E il Nicaragua? 
«E possibile che questo 

sia uno dei motivi di quella 
campagna. Credo tuttavia 
che non manderemo solda­
ti americani in quel paese 
proprio a conseguenza del­
lo spiacevole ricordo del 
Vietnam». 

— Vista da fuori, l'opposi­
zione sociale e politica 
americana a Reagan sem­
bra molto debole. È così? 
«E vero. Il partito demo­

cratico è demoralizzato e 
disorganizzato. Noi non ab­

biamo il governo ombra 
che esiste In altri paesi con 
sistema parlamentare. Il 
fatto poi che la sconfitta di 
Mondale sia stata così tota­
le ha tolto ogni prestigio al­
la sua leadership. E poi in 
America non c'è per nulla 
una sinistra organizzata». 

— E possibile pensare ad 
una diversa politica Usa 
con l'attuale presidenza? 
«Credo che non si possa 

cambiare politica finché In 
quelle stanze ci sarà Rea­
gan». 

— Qual è a suo giudizio il 
punto più caldo della si­
tuazione internazionale? 
«Il conflitto Usa-Urss sul­

la questione degli arma­
menti. Non riesco a ricor­
dare un momento in cui la 
corsa agli armamenti sia 
stata cosi fuori controllo». 

— E dello scudo spaziale 
che pensa? 
«Sono contrario a questa 

politica perché è un altro 
grosso passo nella corsa al 
riarmo»; 

— Oltre alle «guerre stel­

lari» Reagan non sembra 
nemmeno disdegnare la 
«guerra commerciale» la­
sciando spazio alle spinte 
protezionistiche. 
«Non credo. Reagan è 

stato abbastanza consi­
stente nel resistere. Se do­
vessi dare un voto buono lo 
darei proprio in questo set­
tore». 

— Per l'Europa e l'Italia 
quale ruolo vede nei rap­
porti tra Est e Ovest? 
«Voi rei che l'Italia pren-

desee un'iniziativa per 
un'Europa libera da tutti 
gli armamenti nucleari. 
Così Europa ed Italia po­
trebbero insistere perché 
Usa e Urss non avessero 
nessun bersaglio sul conti­
nente. I partners della Nato 
potrebbero anche prendere 
l'iniziativa di non colpire 
per primi». 

— Al vertice dell'Unione 
Sovietica negli ultimi due 
anni vi sono stati grandi 
cambiamenti. Cosa pensa 
di Gorbaciov? 

«Credo che lui darà molto 
più attenzione all'econo­
mia e alla vita interna del-
l'Urss. Questo perché è 
molto più consapevole del 
fatto che deve diminuire le 
spese militari se vuole fare 
decollare l'economia sovie­
tica. Vedo in Gorbaciov un 
leader con più immagina­
zione e creatività rispetto al 
suol predecessori». 

— Come giudica la recen­
te intervista del leader so­
vietico a «Time»? 
•Sono rimasto favorevol­

mente colpito. Vi ho trova­
to il pensiero di un uomo 
che è dotato di una grande 
intelligenza», 

— Cosa ci dovremo aspet­
tare dall'incontro Rea-
gan-Gorbaciov? 
«Sono contento che si in­

contrino, ma non sono mol­
to ottimista. Le difficoltà 
restano tante se essi non 
riescono ad avvicinare le ri­
spettive posizioni sul con­
cetto di parità nucleare». 

— Torniamo all'Ameri­

ca. Secondo lei, senatore, 
chi sì sta preparando per 
la successione a Reagan? 
Il partito democratico ha 
qualche possibilità? C'è 
già il nome di qualche 
candidato? 
«Credo che in questi due 

o tre anni riusciremo a co­
struire un'alternativa. Noi 
democratici abbiamo già 
tre nomi su cui puntare: 
Mario Cuomo, governatore 
di New York; Robert Ken­
nedy, Gary Hart». 

— E i suoi programmi? 
«Non ho piani particolari. 

Conto di rimanere attivo in 
politica e dentro il partito 
democratico. Ora sto lavo­
rando ad un lungo articolo 
che forse, successivamente, 
diventerà un libro. In esso 
affronto ciò che, a mio pa­
rere, l'America dovrebbe 
fare nel prossimi dieci anni. 
L'articolo sarà pronto tra 
due mesi e il libro tra due 
anni». 

Raffaele Capitani 

te del Consiglio in un'inter­
vista al «Sole-24 Ore» non si è 
lasciato sfuggire l'opportu­
nità dì lanciare una frecciata 
alla De: «L'accumulo del de­
bito — ha detto riferendosi 
alia voragine che le cifre del­
lo stesso Goria attestano — è 
soprattutto la conseguenza 
della disattenzione che ha 
lungamente caratterizzato 
la gestione della spesa». Poi 
entrando nel merito ha fatto 
sapere di aver già scelto tra 
le ipotesi prospettate dal mi­
nistro del Tesoro: l'impegno 
del governo — ha detto — «è 
volto a mantenere sostan­
zialmente l'attuale livello di 
pressione fiscale complessi­
va». 

Oggi la De dovrebbe chia­
rire la sua linea per la finan­
ziaria in un vertice a piazza 
del Gesù, domani la seconda 
puntata. Il dibattito si 
preannuncia spigoloso. 

Il deficit tra 118 
e 130.000 miliardi 

Ieri sono stati i rappresen­
tanti delle Regioni a misu­
rarsi con le ricette del penta­
partito per 1*86. Ma alle Re­
gioni i conti del governo non 
sono piaciuti. Prima di dare 
un giudizio definitivo aspet­
tano che la finanziaria venga 
alla luce, ma già ritengono 
insoddisfacenti le prime ci­
fre e le prime battute. Su tut­
to il fronte: criteri ed entità 
dei trasferimenti complessi­
vi (cioè dei soldi che concre­
tamente lo Stato dà in mano 
alle Regioni), sanità, tra­
sporti. Il pentapartito usa 
due pesi e due misure, hanno 
detto Bernini, presidente 

della Conferenza dei presi­
denti regionali, e Guzzetti 
(Lombardia), Bartolini (To-
scan?), Massi (Marche), Ni-
colosi (Sicilia), Melis (Sarde­
gna) al termine dell'incontro 
a palazzo Chigi con il sotto­
segretario Amato e il mini­
stro delle Regioni Vizzini. 

L'esempio più clamoroso 
di questo doppio binario del 
governo viene dalle previsio­
ni di spesa per V86. Per sé il 
pentapartito riserva un au­
mento complessivo di 35.930 
miliardi (+10,6 per cento), al­
le Regioni solo di 2.786. «So­
lo» perché questi 2.786 mi­
liardi sono appena il 4,68 per 

cento in più per quanto ri­
guarda i trasferimenti cor­
renti e il 5,9 per i trasferi­
menti in conto capitale. Cioè 
sono, nel primo caso, meno 
del tasso programmato di in­
flazione e nel secondo caso 
meno della crescita del pro­
dotto interno lordo. 

È vero che per quanto ri­
guarda il tasso programma­
to il governo ha già operato 
una vistosa virata correg­
gendo la prima previsione 
del 5 per cento e sostituendo­
la con una meno ottimistica 
(ora si parla del 6-6,5 per cen­
to). Tutti i conti saranno ri­
mescolati da questo adegua­
mento. Ma ciò non sposterà 
il rapporto leonino tra spese 
centrali dello stato e spese 
regionali. E questo, ovvia­
mente. alle Regioni non pia­
ce. Come non piace, del re­
sto, che il governo le abbia 
convocate senza essere in 

grado di presentare uno 
straccio di cifra neppure per 
i «grandi numeri» della ma­
novra economica (solo ieri a 
tarda sera sono circolate 
nuove ipotesi di cifre tirate 
fuori dal cappello di Goria). 
Le Regioni, comunque, non 
gradiscono neppure le proie­
zioni elaborate dagli uffici 
dei ministeri, soprattutto 
sulle due grandi voci che in­
teressano il loro intervento 
quotidiano: la sanità e i tra­
sporti. 
SANITÀ — Tra quello che il 
pentaparitto vorrebbe con­
cedere alle Regioni per l'86 e 
quello che chiedono i presi­
denti regionali c'è una diffe­
renza di 3.200 miliardi. In un 
documento elaborato dai 
tecnici regionali si contesta­
no anche i dati dell'85. La 
spesa sanitaria reale di que­
st'anno — scrivono — «tende 
ad avvicinarsi a 41mila mi­

liardi di lire rispetto ai 39.200 
stanziati nel bilancio 
dell'85». 
TRASPORTI — Le Regioni 
giudicano sottodimensiona­
to anche il fondo trasporti. 
Stimano che per 1*86 sia ne­
cessario uno stanziamento 
minimo di 800 miliardi per 
«assicurare il completamen­
to dei programmi in corso, il 
mantenimento dei livelli 
produttivi ed occupazionali e 
l'ammodernamento del 
mezzi, degli impianti e delle 
tecnologie». Il governo ri­
sponde con la promessa di 
1.800 chilometri di tagli dalla 
Sicilia al Veneto. 

Della dotazione del fondo 
nazionale trasporti (come di 
tariffe e prezzi amministrati) 
chiede di parlare con Craxì 
anche la Cispel (Confedera­
zione dei servizi pubblici de­
gli enti locali). 

I Daniele Martini 

che l'opinione di Craxi e Mar­
telli? O ha ragione il quotidia­
no della De, il «Popolo», che ieri 
ha scritto che il presidente del 
Consiglio avrebbe già approva­
to le proposte del ministro del 
Tesoro? 

Una cosa comunque è certa: 
le dichiarazioni dì Formica 
hanno segnalato un malessere 
che ha cominciato a diffondersi 
nel Psi a partire dall'elezione 
del Presidente della Repubbli­
ca e che giunge a far discutere 
la linea politica del partito. Se 
ne è parlato a lungo, ieri, nella 
riunione dell'esecutivo. Sensi­
bili correzioni di linea sono sta­
te sollecitate dai «formichiani» 
(Dell'Unto) e dalla sinistra 
(Covetta). E lo stesso Martelli, 

I socialisti 
prendono tempo 
concludendo, ha dovuto rico­
noscere che il partito «ha biso­
gno di procedere ad un aggior­
namento della propria politi­
ca», e che proprio la finanziaria 
può essere l'occasione per rista­
bilire dei contatti con il Pei. 

Lo scenario prospettato da 
Martelli all'esecutivo vede in­
fatti i due maggiori partiti — 
De e Pei — in una fase di pro­
fonda trasformazione. Nel pri­
mo si accentuerebbero i conno­

tati di forza moderata che vuo­
le imprimere il proprio marchio 
egemonico sulla coalizione di 
governo. Nel secondo si è aper­
to un dibattito che potrebbe 
condurre il partito verso «la 
sponda di una moderna sinistra 
riformista». Una realtà nuova, 
dunque, che secondo molti in­
tervenuti deve spingere il Psi a 
rivedere molte cose. E proprio 
Martelli, nella conferenza 
stampa, ha annunciato che a 

metà ottobre si riunirà l'assem­
blea nazionale del partito: si di­
scuterà di «programma, gover­
no, prospettiva». Insomma, 
quasi un congresso. 

Martelli, con i giornalisti, ha 
poi parlato dei rapporti nella 
maggioranza, del Pei e delle 
giunte locali. 
MAGGIORANZA. «Dobbiamo 
affrontare uniti i prossimi tre 
anni. Ma la stabilità è la pre­
messa per qualsiasi azione. Gli 
elettori hanno scelto la stabili­
tà e sarebbe assurdo se venisse­
ro smentiti». In altre parole, 
Crasi a Palazzo Chigi fino al 
termine della legislatura. 
PCI. «Il dibattito che si è aperto 
al suo interno è importante, an­
corché faticoso e nervoso. 
Emergono posizioni differen­

ziate non solo sulla tattica ma 
anche su questioni ideali e poli­
tiche di prima grandezza. Con­
sideriamo sbagliate e ritarda­
t ic i rispetto alle evoluzioni 
possibili le posizioni del com­
pagno Ingrao». Ma anche Chia-
romonte ha attaccato il gover­
no..., ha osservato un giornali­
sta. Martelli: «Una cosa è l'at­
tacco frontale al Psi ed al suo 
gruppo dirigente. Un'altra cosa 
è la critica ad un governo ri­
spetto al quale il Pei si colloca 
all'opposizione». 
LE GIUNTE LOCALI, IN­
FINE. Dal vicesegretario del 
Psi è venuta una «sollecitazio­
ne» a concludere le trattative 
per i governi locali non ancora 
formati (ha proposito delle Pu­

glie, ha precisato che le soluzio­
ni che si stanno definendo non 
devono essere «condizionate da 
orientamenti nazionali»). E poi, 
una candida ammissione: «In 
tutti questi mesi ci si è scannati 
(nel pentapartito, ovviamente, 
ndr) sulle formule, ma non si è 
invece parlato di cosa le giunte 
devono fare». E su questo pro­
blema centrale che ha visto il 
Psi concedere alla De tutto, 
rompendo le giunte di sinistra 
anche laddove esistevano mag­
gioranze popolari, non ha rite­
nuto di dover aggiungere altro. 
Ma non è questo un punto deci­
sivo per nuovi rapporti a sini­
stra con il Pei? 

Giovanni Fasanella 

uno in canna). Sempre gli stessi 
proiettili marca Winchester se­
rie H fabbricati nel 1965 negli 
Stati Uniti. Tutti i bossoli sono 
stati ritrovati, sei all'interno 
della tenda, tre poco distante. 

E stata ricostruita anche la 
dinamica dell'omicidio. L'as­
sassino ha sorpreso i due fran­
cesi in un momento d'intimità. 
Con il coltello, ha squarciato la 
tenda per circa cinquanta cen­
timetri, ma non ha sparato dal 
buco come sembrava in un pri­
mo momento. Si è portato da­
vanti alla tenda, ha infilato il 
braccio e ha esploso sei proiet­
tili. La donna è stata centrata 
due volte alla testa ed è rimasta 
uccisa sul colpo. Il giovane in­
vece, benché ferito, ha avuto la 
forza di uscire. Il «mostro» ha 
nuovamente fatto fuoco, poi ha 
raggiunto Jean Michel davanti 
al cespuglio e lo ha finito con 
una coltellata alla carotide. Sul 
corpo dell'uomo sono state ri-

Firenze 
al setaccio 
scontrate anche altre ferite 
d'arma da taglio, al collo e al 
torace. L'assassino ha quindi 
nascosto il corpo del giovane 
nel cespuglio coprendolo con 
da rifiuti. Poi è ritornato verso 
la tenda, per consumare il suo 
macabro rito. Ha trascinato 
fuori della tenda metà del cor­
po della donna. Ha inciso il se­
no, poi il pube. Una larga mac­
chia di sangue trovata a 45 cen­
timetri di distanza dalla tenda 
conferma che l'assassino ha in­
fierito sulla donna all'aperto. 
Ha quindi spinto il corpo di 
Nadine Mauriot all'interno (è 
stato ritrovato adagiato su un 
fianco) e si è allontanato. Non 

ci sono testimoni, nonostante 
la zona sia frequentatissima da 
coppiette e guardoni. Anche 
nel ristorante la Baracchina e 
nella villa degli Hare Krishna, 
ambedue a poche centinaia di 
metri dal luogo del delitto, nes­
suna ha sentito nulla. Sabrina 
Carmignani domenica alle 17 è 
arrivata in auto, con il fidanza­
to, nella piazzola di via degli 
Scopeti. Ha visto la tenda, 
nient'altro. 

•L'unica novità rispetto agli 
altri casi — precisa il procura­
tore capo Cantagalli — è che i 
due sono stati uccisi nella ten­
da». 

«Inoltre — ha aggiunto il giu­

dice Canessa — questa volta 
sembra che l'omicida abbia vo­
luto ritarda la scoperta dei ca­
daveri.. E le indagini? «La me­
todica delle indagini — dice 
l'altro magistrato Cantagalli — 
è sempre la stessa». 

Ma non era stato preparato 
un piano? 

•Certamente. Ma non pos­
siamo rivelarlo altrimenti... 
Esiste una ragionevole speran­
za di trovare il "mostro"». Le 
forze di polizia hanno compiuto 
numerose perquisizioni e con­
trollato una cinquantina di 
personp a vario titolo sospetta­
te. «Il che ci ha permesso — di­
ce il giudice Fleury — di re­
stringere il campo dei sospetta­
bili». 

Avete controllato gli alibi 
anche dei presunti maniaci? «A 
questa domanda non possiamo 
rispondere». 

E fin troppo evidente che so­
no stati passati al setaccio i vari 
personaggi che in epoche diver­

se sono rimasti coinvolti nelle 
inchieste sui delitti del «mo­
stro». Intanto è stato compiuto, 
in mattinata, un sopralluogo a 
San Casciano, ma non ha por­
tato nessuna novità. 

L'assassino sembra inaffer­
rabile, protetto dalla lucidità 
con cui progetta ed esegue le 
sue stragi. A Firenze circola 
un'inquietudine sottile, una 
malessere che ogni volta si vor­
rebbe dimenticare e che riaffio­
ra ad ceni nuovo, orribile delit­
to. E 1 ingresso della violenza 
nella vita di ogni giorno, nei 
luoghi e nelle abitudini quoti­
diane. Si incrina la sicurezza 
orgogliosa di una città da sem­
pre descritta come razionale e 
scettica, orgogliosa e tranquil­
la. 

Nei bar, nelle strade, nei luo­
ghi di lavoro e di incontro, la 
gente scopre la possibilità di 
convivere con un assassino, di 
una «normalità» apparente che 
può degenerare in violenza pri­

mordiale. 
Ora per il «mostro» si riparte 

da zero. Ci sono da controllare 
ancora migliaia di pistole fio­
retta calibro 22; in un elabora­
tore elettronico sono stati inse­
riti, dai 10 componenti della 
speciale squadra «antimostro», 
i 60 mila e più nomi delle perso­
ne che hanno tra ì 30 e i 50 anni 
e che vivono da sole. Delle in­
chieste sul «mostro» al quale so­
no addebitati 16 omicidi, fino 
ad oggi si sono occupati cinque 
sostituti procuratori (Pier Lui-
«i Vigna, Francesco Fleury, 
Paolo Canessa, Silvia Della 
Monica e Adolfo Izzo che segue 
ancora l'istruttoria per il delit­
to del 1968, il primo della serie) 
e i giudici istruttori Vincenzo 
Tricomi e Mario Rotella. Ieri 
pomeriggio, a Firenze, è arriva­
to il fratello di Jean Michel 
Kravechili. 

Giorgio Sgherri 

giamaicani e indiani — a 
Handworth — erano buoni. 

La scintilla sarebbe scatu­
rita col fermo di un condu­
cente nero da parte dì due 
poliziotti. I giovani giamai­
cani accorrevano, gli agenti 
erano costretti a ritirarsi. Il 
primo emporio asiatico veni­
va Invaso e svaligiato: televi­
sioni, radio, dischi e video­
nastri. I neri li hanno tra­
sportati sui carrelli rubati al 
vicino supermercato e così è 
cominciata la sagra del furto 
e del teppismo. Il proprieta­
rio Sajiad Ahmed e suo fra­
tello hanno telefonato alla 
polizia. Ma gli agenti non so­
no venuti. Così la macabra 
danza del vandalismo è con­
tinuata dì negozio in nego­
zio. E stato incendiato anche 
l'ufficio postale ed è fra le 
sue rovine che i pompieri e la 
polizia hanno successiva­
mente recuperato i corpi 
carbonizzati di tre scono-

Violenza a 
Birmingham 
sciuti di cui non è stato fino­
ra possibile accertare se sia­
no uomini o donne. La mag­
gioranza dei feriti sono fra i 
vigili del fuoco (27) e poliziot­
ti (3) bersagliati da una fitta 
sassaiola e dal ripetuto lan­
cio delle bottiglie incendia­
rie. Il fatto che miscela, stop­
pacci e contenitori fossero 
pronti in grande quantità 
apre un interrogativo ovvio 
sulla «spontaneità* del riot, il 
tumulto classico al termine 
del quale l'opinione pubblica 
si dichiara (sorpresa e sgo­
menta); i politici, i sociologi e 
i commentatori si interroga­
no smarriti sulle possibili 
cawie. 

Il capo della polizia regio­
nale, commissario Geoffrey 
Dear ha difeso l'operato dei 
suoi uomini dalle precise ac­
cuse di «inattività e indiffe­
renza» mosse dagli abitanti 
locali. «All'inizio c'erano solo 
dodici agenti di servizio — 
ha detto Dear — poi ne sono 
accorsi 750 ed è motivo di 
soddisfazione che la batta­
glia abbia potuto essere con­
trollata e vinta entro due 
ore». Anche la signora Tha-
tcher, in una conferenza 
stampa nella città scozzese 
di Aberdeen, è dello stesso 
parere. Il Premier non ha vo­
luto sbilanciarsi nell'attri-
buire responsabilità o nel-

I'individuare le cause «per 
non inasprire gli animi». 

L'opposizione laburista 
chiede una inchiesta ufficia­
le da affidare al giudice 
Scarman che nello stilare il 
suo rapporto su incidenti 
analoghi neir81-'82 aveva 
criticato la tattica della poli­
zia e sottolineato le cause so­
ciali del fenomeno. Ad Han­
dworth, i residenti dicono 
che nelle ultime settimane le 
forze di sicurezza avevano 
rialzato il profilo dando la 
caccia agii spacciatori di 
droga. La tensione cresceva, 
lo scontro era nell'aria. Ma 
quando si sono levate le 
fiamme, gli agenti non c'era­
no e doveva passare del tem­
po prima che ricomparissero 
sulla scena in gran forze. 

Il leader laburista Kin-
nock ha detto che la disoccu­
pazione (due o tre volte supe­
riore alla media nazionale 
del 14 per cento) non è la sola 

causa. Anche il perenne con­
fronto con la polizia, gli odii 
tribali contro la comunità 
asiatica, il protagonismo de­
linquenziale di chi non ha 
nulla salvo la propria forza 
fìsica ed emotiva sono alla 
base dello spaventoso rogo di 
Handworth. 

Il fatto è che potrebbe ac­
cadere di nuovo. A Toxteth e 
a Croxteth e in altre sacche 
di povertà di Liverpool la 
fiammata potrebbe riaccen­
dersi per combustione spon­
tanea che è facile provocare 
e strumentalizzare. Proprio 
in questo momento il Comu­
ne laburista di Liverpool, 
strangolato dalle misure di 
austerità della Thatcher (ta­
glio dei contributi statali) di­
chiara la propria bancarotta 
finanziaria. Non ha i soldi 
per pagare i suoi trentamila 
dipendenti. Il sindaco ha già 
inviato il preavviso di licen­
ziamento. I sindacati lo con­

sigliano ad aspettare. Ma so­
lo l'intervento del governo 
può impedire in extremis 
una catastrofe che colpireb­
be con ripercussioni incalco­
labili un centro metropolita­
no di un milione e mezzo di 
abitanti. I conservatori han­
no dichiarato guerra alle au­
torità locali, in tutta la Gran 
Bretagna, imponendo limiti 
di spesa che rischiano di far 
saltare ogni fonte di occupa­
zione, ogni servizio sociale in 
settori urbani già tanto disa­
strati. Hanno anche «abolito» 
d'autorità sei amministra­
zioni regionali (tutte laburi­
ste) fra cui il Gle di Londra: 
una rivalsa politica, nel di­
sprezzo delle conseguenze 
sociali e del rispetto dei dirit­
ti democratici, che rischia di 
innescare altre contraddi­
zioni, altri sussulti, altri e 
peggiori scontri. Fino a 
quando può durare? 

Antonio Broncia 

anche se sono necessarie 
precauzioni speciali per certi 
bambini e in particolare per i 
piccolissimi, soggetti a sba­
vare o a diffondere altri li­
quidi. La commissione, nel 
caso che ha provocato la ri­
volta, aveva autorizzato 
l'ammissione a scuola del 
bambino. Un gruppo di geni­
tori attivisti ha fatto ricorso 
alla corte suprema dello Sta-

Quel bambino 
malato di Aids 
to di New York, ma l'appello 
è stato respinto. DI qui 11 boi­
cottaggio. 

In questo conflitto tra I ge­

nitori con le autorità locali 
da un lato e ti sindaco e 11 
giudice dall'altro non si con­
frontano opinioni contra­

stanti. L'allarmismo è dege­
nerato in isteria, in reazioni 
irragionevoli. La voce della 
ragione, in questo caso, ri-
suona soltanto dalia parte 
delle pubbliche autorità cit­
tadine. Non era facile. Pro­
prio Ieri, a New York, si sono 
svolte le elezioni primarie 
per designare i candidati alla 
gestione del più grande mu­
nicipio d'America. Ammet­

tere, come hanno fatto il sin­
daco in carica Edward Koch 
e i suoi antagonisti, il diritto 
di un bambino affetto dal­
l'Aids a frequentare la scuo­
la con le dovute garanzie, 
non era popolare. Ma al ver­
tice della città è prevalso il 
buon senso. Non è bastato. 
La protesta è continuata an­
che ieri, secondo giorno di 
scuola. I genitori non voglio­

no sentire ragioni. Inutil­
mente, l'assessore alla pub­
blica istruzione Nathan Qul-
nones si affanna a chiedere: 
«Ma che razza dì sistema sco­
lastico vogliamo avere a 
New York? Un sistema che 
discrimina o che è sensibile 
al bisogni dì qualsiasi bam­
bino?». 

Aniello Coppola 


